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«Ma
  dimmi, com'è iniziata?» 


  
chiese
  l'amico. 





  
«Ancora
  non riesco a spiegarmelo… la mancanza, l'attesa, la sua voce,
  battiti impazziti che non riuscivo a controllare. E poi la sua
  dolcezza, la sua carica erotica… e sospiri che facevo fatica a
  trattenere. Forse riesci a capire, chissà. Ma Alessio, credimi,
  tutto è accaduto ancor prima di accorgermi che fosse cominciato»
  


  
rispose
  lui. 





  
Andrea
  tentava di descrivere ogni dettaglio, ma… 


  

    
Vallo
    a spiegare l'amore, le emozioni, un legame, lei! 
  


  
pensò
  tra sé e sé


  

    
.
  




  
Non
  è semplice definire i sentimenti, sarebbe come ingabbiarli, e per
  molti anche dimostrarli. Che siano positivi o negativi, è più
  facile non farlo perché la superficialità è più leggera, quasi
  trasparente, in netto contrasto con la profondità, là dove si
  rintana l'anima quando vuole starsene un po' da sola a
  riflettere,
  dove non può essere catturata dal primo che passa e per questo
  sgualcita o bistrattata. Là dove è al sicuro, dove attende la
  persona giusta a cui rivelarsi. 





  
La
  superficialità di una chiacchierata o la profondità di un
  dialogo,
  poco più di una notte insieme o un rapporto solido e duraturo,
  apparenza o sostanza… Oggi si esibisce l'apparenza come gradi su
  un'uniforme, fieri di mostrare onorificenze a cui, in realtà, non
  si
  ha diritto perché semplicemente non si è se stessi. Ci si vuol
  mostrare diversi da quello che si è davvero, travestendosi da
  coraggiosi pur avendo paura e ostentando forza convinti, così, di
  camuffare le debolezze ma quelle prima o poi vengono fuori.
  Sempre. 





  
Si
  è quindi falsi nell'esporsi, nel vivere e, soprattutto, nel dar
  consigli: a volte accade anche che si tratti con rispetto e
  disponibilità un perfetto estraneo e che, al contrario, si è
  insensibili e aggressivi con tutti coloro i quali si afferma di
  amare. E vogliamo parlare poi dell'estenuante ricerca di applausi
  e
  attenzioni? Sì perché estenuante deve esserlo davvero inseguire
  consensi e reclamare approvazioni.




  
Ma
  Andrea era ben distante da tutto questo, non gli interessava
  delineare i contorni di quel sentimento così sorprendente quanto
  complesso che si faceva spazio dentro di lui, giorno dopo giorno,
  colmando un vuoto che per anni aveva abitato le sue profondità.
  Lui
  si concentrava sulle sfumature più che sui tratti, preferiva
  dipingere il quadro della sua vita con gli acquerelli piuttosto
  che
  con gli acrilici, netti e finiti. Perché nella vita c'è proprio
  poco di netto e finito, giusto le bollette e la morte.




  
Ecco,
  forse sarebbe riuscito a spiegare cosa significasse lei per lui
  soltanto facendo appello a quel pezzo di anima che era riuscito a
  tenere inviolato e nascosto negli anni: "I gesti puri vengono
  colti solo da occhi puri", disse qualcuno una volta, e questo
  era proprio ciò che intendeva. 





  
La
  sua lei era una donna speciale, sapeva amarlo e rispettarlo ma,
  soprattutto, era dotata del più bello dei poteri: riuscire a
  farlo
  sentire uomo. 





  
«È
  evidente che sia ancora prepotentemente nella tua testa. Forse
  non è
  troppo tardi per…» 


  
constatò
  sorridendo Alessio che l'osservava fissare il vuoto come se fosse
  in
  un'altra dimensione. 





  
Erano
  seduti davanti a un camino scoppiettante intenti a chiacchierare
  quando il campanello annunciò l'arrivo di un altro ospite.
  Incerti,
  per via della musica in sottofondo, si guardarono spaesati ma al
  secondo trillo non vi fu più alcun dubbio. Andrea si alzò per
  andare ad aprire la porta: era Azzurra, la moglie di Alessio che,
  appena uscita dal lavoro, li aveva raggiunti. Trafelata si
  accomodò
  sul divano accanto al marito a cui fece segno con gli occhi di
  versarle un calice di vino. Dopo il primo sorso, ad Azzurra fu
  chiaro
  che gli uomini stessero parlando, o sparlando, di qualcosa di
  molto
  interessante, forse anche di segreto, visto lo strano silenzio
  calato
  al suo arrivo: 


  
«


  
Ho
  interrotto qualcosa? Prego, continuate. Fate pure come se non ci
  fossi!


  
»


  

  





  
Dopo
  uno sguardo complice tra i due, firmando una resa incondizionata
  Alessio, conoscendo sua moglie, ribatté:






  
«


  
André
  siamo stati scoperti, ormai è inutile negare o tergiversare, la
  conosci anche tu Azzurra e sai che non le sfugge niente! - poi
  rivolgendosi a lei - Beh, mi stava raccontando di una donna, di
  com'è
  cominciata… tutto qui! Vero Casanova?


  
»




  
«


  
Dettagli
  scabrosi, quindi, se vi siete fermati quando sono arrivata
  io!


  
»
  insinuò lei.




  
«


  
Ma
  ti pare, io sono un galantuomo Azzurra!


  
»
  rispose Andrea.




  
«Che
  aspetti, allora? Continua, la serata è lunga e noi vogliamo
  sapere
  tutto. Anzi Ale, versagli un altro bicchiere di vino così,
  magari,
  si fa sfuggire qualche notizia in più.  Andrea, dai, sentiti pure
  libero di entrare nei particolari.»




  
Azzurra
  era curiosa, visto che si era persa l'inizio: voleva che Andrea
  riprendesse il discorso da dove si era interrotto. Desiderava
  essere
  un membro del trio non il terzo incomodo, e poi si conoscevano da
  una
  vita perché tanto riserbo?




  
«Su
  André narraci delle tue gesta… siamo tutto orecchi!» lo invogliò
  Alessio.




  
Volevano
  sapere tutto, conoscere i particolari e sognare con lui, come se
  stessero leggendo un diario segreto fatto solo di parole e non di
  fogli, tenuto nascosto chissà dove e saltato fuori
  all'improvviso.
  Quello che, insomma, la maggior parte di noi custodisce
  gelosamente
  sottochiave perché nessuno possa accedervi, un vero e proprio
  retaggio di un'adolescenza ormai lontana. 





  
Come
  quand'eravamo ragazzi e innamorati dei sogni. 





  
Ecco,
  la loro mente era ritornata a quei tempi. 





  
«Eh
  sì, stasera ho voglia di rilassarmi. L'atmosfera è giusta,
  l'attenzione è alta e…» 


  
rincarò
  la moglie. 





  
«E
  tu non aspetti altro, vero Azzurra?»  


  
continuò
  per lei Andrea sorridendo. 





  
Alessio,
  come se l'ultima parola dovesse essere sempre la sua, esordì:
  





  
«Lasciamoci
  trasportare da questo magico momento!» 





  
Time-out:
  con un sorriso Andrea e Azzurra si concessero una breve tregua.
  Loro
  erano così, un po' amici un po' nemici: si erano conosciuti da
  ragazzi, non avevano molto in comune se non Alessio.




  
«


  
L'avete
  voluto voi, ricordatevelo!


  
»




  
Come
  se quell'incipit l'avesse liberato di ogni remora, Andrea
  cominciò a
  raccontare: in quell'istante, divertito, si sentì libero di dire
  tutto ciò che pensava. Non era la prima volta che si confidava
  con
  loro, anche se delle questioni sentimentali ne parlava più
  volentieri con Alessio: si sa, tra uomini si può essere più
  espliciti e non si corre il rischio di offendere eventuali donne
  presenti. 





  
Andrea
  ritornò col pensiero a lei, di colpo strane sensazioni
  l'assalirono.
  Sensazioni che non riusciva a interpretare e che lo rendevano
  malinconico, nonostante l'allegria del momento: un turbinio di
  pensieri che non si decidevano a lasciarlo in pace, era sempre
  così
  quando si trattava di lei, la nostalgia prendeva il
  sopravvento.




  
La
  coppia intanto aspettava che Andrea proseguisse con la sua storia
  e,
  accorgendosi del suo attimo di assenza, Azzurra per riportarlo
  tra
  loro: 





  
«André,
  ti sei perso tra i ricordi? Il cuore viaggia per conto suo, non
  vuole
  ascoltare la testa. Gioca con la ragione, vero? Accidenti a lui!»
  





  
Andrea
  confermò annuendo con la testa.





  
Raccontò
  loro di come al sol pensiero di lei il cuore gli battesse forte
  nel
  petto facendolo impazzire ma rendendolo al contempo vivo, di come
  ripetutamente la notte non riuscisse a dormire e, addirittura, a
  respirare per la mancanza, di come bruciasse per lei di una
  passione
  che lo travolgeva e stravolgeva senza alcun riguardo. Parlò della
  vitale necessità di guardare in continuazione le sue fotografie
  sul
  cellulare e dell'inutile volontà di mantenere un contegno,
  disattesa
  ogni volta dalla sua eccitante femminilità. 





  
E
  di nuovo si fermò a riflettere, ma avrebbe dovuto farlo con il
  cuore
  o con la ragione? Si domandava spesso perché leggeva e rileggeva
  i
  suoi messaggi, quelli belli, quelli che gli avevano regalato
  un'emozione in più, come se non fossero stati scritti ma
  sussurrati
  ubriacandolo ancora e ancora. Alla fine la risposta era sempre la
  stessa: non gli bastava mai. Aveva bisogno di abbracciarla, di
  respirarla, di toccarla e baciarla, di starle accanto in
  qualunque
  momento della giornata.


  

  





  
«Beh,
  con questi pensieri anche volendo non riusciresti mai a
  dormire!»


  

  commentò Azzurra.




  
«Quanto
  vorrei chiudere gli occhi e sognare di lei, di una vita insieme.
  Sarebbe il sogno più bello della mia vita! È dentro di me, il suo
  nome è inciso nel mio cuore, il mio corpo è schiavo della sua
  passione. Spero che lei, giorno e notte, pensi a me come io penso
  a
  lei. Senza interruzioni, senza pause. Sempre!» 


  
replicò
  Andrea. 





  
L'atmosfera
  si era notevolmente surriscaldata e Alessio non esitò a prendere
  in
  giro l'amico facendogli il verso:


  

  





  
«Quanto
  ti vorrei, sono affamato di te. Desideroso di perdermi in te.
  Vorrei,
  vorrei, oh sì tesoro che ti vorrei. Sono affamatissimo!» 





  
L'ironia,
  avvertita da Andrea come fuori luogo, bloccò seduta stante la sua
  passionale verve. 





  
Alessio,
  un po' in imbarazzo per la battuta riuscita male, invitò Andrea a
  raggiungere la cucina: 





  
«


  
Ho
  fame, non resisto più. Dai, andiamo a preparare.» 





  
Andrea
  allontanandosi dal camino disse: 





  
«Tranquilli,
  sono già a metà dell'opera di là… vi delizierò, anzi vi stupirò
  addirittura! Del resto, cucinare è come fare sesso, bisogna
  inventare e condividere perché 


  

    
mangiare
  


  

  da soli non dà soddisfazione. Giusto Alé? E tu Azzurra, che ne
  pensi?» 





  
Giocava
  Andrea, li provocava come avevano fatto loro con lui: era convito
  che
  con i toni giusti si potesse parlare di qualsiasi cosa, anche di
  sesso.




  
E
  chi avrebbe potuto capire meglio dell'ormai più che consolidata
  coppia ciò che stava dicendo?
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Mentre
  si recavano in cucina, disinvolti per la serata che si stava
  delineando, Andrea riprese il discorso con l'amico: conosceva
  perfettamente lo stato d'animo di Alessio. Dietro sorrisoni e
  battute
  sarcastiche, si celava altro: sembrava preoccupazione ma forse,
  più
  di tutto, era rassegnazione. Alessio aveva una concezione molto
  personale dell'amore e in quel momento volle condividerla con
  Andrea.
  Disse che non era più un ragazzino, che nel tempo si era reso
  conto
  di quanto fosse difficile la vita di coppia e di quanto impegno
  richiedesse la felicità altrui, per non parlare dei continui e
  immancabili compromessi, delle aspettative disattese e delle
  cocenti
  delusioni. 





  
«


  
Sentimenti
  negativi che a volte, quando si è stremati e disincantati, ci
  convincono che volersi bene sia pensare solo a se stessi e che
  non
  abbiamo bisogno degli altri perché, tutto sommato, ci bastiamo.
  Sì,
  ci bastiamo. In questi casi conviene mettersi in un angolo e
  aspettare che siano gli altri a fare il primo passo.


  
»





  
«


  
E
  funziona?


  
»


  

  chiese Andrea.



 

  
«


  
Sono
  ancora in attesa.


  
»




  

    
Appunto,
    come credevo
  


  

  concluse Andrea. 






  
Ognuno
  di noi ha dentro di sé tesori e segreti nascosti, sfumature che
  non
  sappiamo nemmeno di avere: fantasie, passioni, perversioni e
  anche
  desideri proibiti che non si fanno avanti finché non entriamo in
  sintonia con la persona giusta, quella complicità che può
  diventare
  eterna se condivisa con l'anima gemella. 





  
Azzurra,
  rimasta da sola e in silenzio in salotto, ascoltava il marito,
  condivideva alcuni suoi pensieri, di altri invece sorrideva
  sarcasticamente: sembravano parlassero proprio di lui, come
  faceva
  Alessio a non accorgersene si chiedeva lei fra sé e sé. 






  
«Che
  ne dite di un selfie? Dai, avvicinatevi. Divertiti e sorridenti:
  non
  pensiamo al giudizio di chi ci vedrà, godiamoci il
  momento»


  

  disse Azzurra, una volta in cucina anche lei, per stemperare gli
  animi. 





  
«Ma
  sì, hai ragione, che c'importa degli altri?! Noi siamo così,
  vivaci
  e trasgressivi. Facciamoci questo selfie e… Amen!» disse 


  
Alessio
  accogliendo la proposta della moglie. A quelle parole scattò
  qualcosa in lei, Azzurra all'improvviso non riuscì più a frenare
  l'entusiasmo: voleva apparire sensuale e maliziosa ma senza darlo
  troppo a vedere. Le sue movenze, i suoi sguardi, le sue curve, i
  suoi
  capelli lunghi e mossi, il rossetto rosso… era bellissima quella
  sera. Fintamente inconsapevole, era emozionata come se fosse
  stato il
  suo primo selfie. 





  
Il
  discorso del marito e la voglia prepotente di vendicarsi per ciò
  che
  aveva detto e non condivideva la trasformarono in una giocatrice
  d'azzardo: in qualche modo voleva punirlo e lo fece rendendosi
  desiderabile, non solo agli occhi di Alessio. 





  
«Mettiti
  in mezzo, vieni qui tesoro, scatto io» 


  
disse
  Alessio, che aveva ben capito le intenzioni della moglie. Azzurra
  si
  mise fra i due e con le braccia cinse i loro corpi in un
  abbraccio
  caldo e pericoloso. Con la sua camicetta bianca, che a fatica
  tratteneva l'esuberanza del suo splendido seno, e con le
  autoreggenti
  che le si intravedevano dalla gonna, si mise in posa, in bella
  mostra
  per 


  

    
schiaffeggiare
  


  

  l'indifferenza del marito e l'invidia di chi avrebbe visto quelle
  fotografie sui suoi social. 





  
Alessio
  e Azzurra ultimamente, non andavano granché d'accordo, facevano
  sempre meno l'amore, non esisteva più quella passione che aveva
  sconvolto letteralmente i loro primi anni di vita insieme: la
  routine, le abitudini e la stanchezza avevano avuto la meglio
  sulla
  passione. Ma la situazione che incredibilmente si era venuta a
  creare
  nella cucina di Andrea accese qualcosa anche in Alessio: il
  sorprendente e improvviso desiderio della moglie sembrò
  ridestarlo
  da un lungo sonno. E quando la strinse con forza per farle
  sentire
  quanto la desiderasse Azzurra capì che aveva centrato
  l'obiettivo:
  aveva attirato l'attenzione di suo marito. Scansandosi
  bisbigliò:



 

  
«E
  adesso che ti prende? Smettila, non siamo a casa nostra.» 






  
«Ma
  dai Azzù, che bisogno c'è di fermarlo, siete sposati, no? Ti ho
  sentita e non mi scandalizzo: se volete vi lascio da soli, tanto
  devo
  finire di preparare la cena.» 


  
E
  un silenzio surreale calò sui i tre.




  
Andrea
  intuì il loro imbarazzo e con tono alto e compiaciuto
  sdrammatizzò:
  





  
«Risotto
  alla crema di scampi! Oltre al vino sarete inebriati anche dalla
  mia
  ricetta stasera. Fate come se foste a casa vostra!» 





  
Azzurra
  con il suo delizioso e incantevole rossore fece finta di nulla,
  mentre Alessio, volendo approfittare della situazione, si
  avvicinò
  nuovamente alla moglie.




  
«Visto?
  Abbiamo anche il permesso del padrone di casa…» 


  
esclamò
  divertito.




  
«Azzù,
  tuo marito ha voglia stasera!» disse Andrea mentre Alessio
  sornione
  annuiva fissando Azzurra in evidente imbarazzo che voleva sì
  provocare il marito ma non coinvolgere anche Andrea in questo
  gioco
  di rivalsa e vendetta. 


  
Con
  voce calda e volutamente seducente Alessio incalzò: 





  
«La
  persona che vale bisogna tenersela stretta!»  





  
La
  donna li ascoltava e decisa a tenere a bada i loro istinti:
  






  
«


  
Ma
  davvero? E quando hai avuto questa rivelazione? E tu Andrea, non
  lo
  incoraggiare!»




  
Azzurra
  si limitò a dire soltanto poche parole, che non era quello il
  momento di provarci, che sicuramente non si sarebbe concessa così
  facilmente, che uno sguardo volitivo e una stretta più vigorosa
  non
  sarebbero stati comunque sufficienti a cancellare anni di
  indifferenza e distanza. Ma Alessio non si diede per vinto, un
  po'
  fanatico e decisamente presuntuoso ribatté: 





  
«Non
  è una rivelazione ma una mia personalissima riflessione. Aggiungo
  poi che uno sguardo, a volte, riesce a baciare meglio di una
  bocca.


  
»
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Ciò
  che guida la passione non è il corpo ma la mente: sì, è proprio
  così. 





  
Si
  era plasmata una strana atmosfera quella sera. Scambiarsi
  pensieri e
  opinioni, anche intimi, era questa la caratteristica speciale del
  loro rapporto, un'amicizia complice nell'assoluta libertà di
  espressione. Nella naturalezza dei dialoghi e nell'attesa che si
  cuocesse la loro prelibata cena, tornarono tutti e tre nuovamente
  in
  salotto. 





  
Azzurra
  era consapevole della sua femminilità, non cedeva ma non voleva
  nemmeno tirarsi indietro così continuò imperterrita a scattare
  fotografie: la sfida tra lei e il marito era aperta e il vino
  bianco
  offerto da Andrea stava facendo il resto. A parte la disputa con
  Alessio, Azzurra cominciava a rilassarsi, si sentiva finalmente a
  suo
  agio, spumeggiante come il bicchiere che stringeva tra le
  mani.




  
I
  tre amici parlavano riconoscendosi attraverso i loro discorsi,
  empatici pensavano contemporaneamente le stesse cose, l'affetto
  reciproco stimolava la curiosità e la conseguente ilarità. Erano
  menti affini, del resto erano cresciuti insieme, negli anni si
  erano
  raccontati di tutto e questo li legava particolarmente. 





  
Gli
  scatti di Azzurra immortalarono la bellezza della donna e la
  vanità
  degli uomini, attimi di spensierata allegria e pose falsamente
  naturali.




  
Risero
  tanto quella sera tutti e tre insieme. 





  
Andrea
  ogni tanto si alzava per controllare la cottura del risotto, e
  proprio in quegli istanti Alessio guardava Azzurra cercando di
  trasmetterle la sua gelosia e, sempre con lo sguardo e pochi
  cenni
  del capo, lei gli faceva capire, soddisfatta, che non c'era nulla
  di
  cui preoccuparsi.




  
Secondo
  la donna la gelosia del marito era immotivata in quanto, prima di
  quella sera, Alessio non si era mai preoccupato di riconquistarla
  o
  corteggiarla, quindi su quel divano infuocato e avvolgente,
  comodi,
  vicini, ripresero a conversare con il padrone di casa. 





  
Azzurra
  era seduta con le gambe accavallate e parlava con Andrea, Alessio
  le
  guardava il seno, nel gesticolare di tanto in tanto le si
  spostava il
  reggiseno, dal quale poteva intravedere quasi i suoi capezzoli. A
  ogni movimento della donna il respiro gli si faceva più profondo
  rendendo evidente il suo desiderio. 





  
Invece
  Andrea, attento soprattutto alle parole pronunciate da Azzurra,
  non
  riusciva a fare a meno di osservare la sua bocca: era sua amica,
  è
  vero, ma anche una donna, una bellissima donna. 





  
Azzurra
  si sentiva osservata, meravigliosamente al centro
  dell'attenzione,
  sarebbe bastato un suo cenno per dar modo a entrambi di agire,
  maliziosa si chiedeva fin dove si sarebbero spinti ma il rapporto
  altalenante con il marito e quello puramente amichevole con
  Andrea le
  imponevano di non esagerare. Era bloccata seppur intrigata da
  quella
  fantasia. 





  

    
E
    se Andrea non fosse così amico e distaccato come vuol far
    credere? E
    perché proprio adesso Alessio è tornato a esser geloso di
    me?
  


  

  si chiedeva Azzurra mentre ascoltava i loro strampalati discorsi
  figli di qualche bicchiere di troppo. Indecisa se interrompere o
  continuare il gioco, facendo finta di nulla si adagiò ancor
  meglio
  sul divano e accavallando le gambe, di nuovo ma al contrario, si
  accorse dell'improvvisa e simultanea erezione del marito ma anche
  di
  quella sorprendente quanto sconcertante di Andrea.




  
Il
  gioco si stava facendo pericoloso, brevi sospiri fuoriuscivano
  dalle
  loro bocche socchiuse, quando d'un tratto Andrea si alzò di
  scatto
  dicendo: 






  
«


  
Il
  sugo bolle, bolle, altroché se bolle! Anche lui brucia
  stasera!


  
»
  





  
A
  quella battuta Alessio si avvicinò alla moglie e sussurrò:
  


  
«Brucia
  come il desiderio che ho di te! Un dannato desiderio che mi pulsa
  dentro. Ho voglia Azzù, e tu?


  
»
  






  
Sconvolto,
  disarmato ed eccitato Alessio fissava Azzurra sperando che
  ricambiasse ma lei: 


  
«Io
  no!


  
»
  e vedendo lo stupore stampato sul volto dell'uomo
  aggiunse:


  

  «Tutta colpa tua! Avresti dovuto pensarci prima. Lo so, starai
  pensando che sono una stronza.  Quanto vorresti che ti dicessi
  sì,
  anch'io! Entrami dentro! Qui e ora, senza pensare! Dai prendimi,
  che
  aspetti, penetrami... Ti voglio! Ti piacerebbe sentirmi urlare,
  vero?
  Ma… siamo a casa di Andrea e questo non succederà mai, quindi
  placa gli animi maritino mio, e goditi la cena.


  
»
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Faceva
  caldo in casa e Andrea si mise in libertà, il vino, il piacere di
  avere gli amici a cena, la voglia di non pensare a nulla in quel
  momento se non a cucinare per tutti. Si tolse il maglione
  rimanendo
  in camicia, si tirò su le maniche sino ai gomiti e si allacciò un
  eccentrico grembiule da cucina con degli orsetti colorati tra le
  prese in giro della coppia perché veramente bizzarro. 





  
Alessio
  lo raggiunse, voleva osservare e imparare per preparare poi il
  risotto a casa sua. Si era scrollato di dosso quella strana
  gelosia
  nei confronti di Andrea, che lo aveva assalito un attimo prima,
  per
  adottare un atteggiamento più rilassato, quasi rassegnato:
  purtroppo
  o per fortuna, la sensualità di Azzurra non passava inosservata.
  Mai, in nessun caso. 





  
Se
  n'era accorto anche Andrea.




  
Respinto
  dalla moglie, Alessio si era rifugiato in cucina chiedendo ad
  Andrea
  di continuare a raccontare la sua storia


  
.
  





  
«Vieni
  qui, continua tu a girare il riso nella pentola altrimenti si
  incolla. Poi è la fine.


  
»
  





  
Andrea
  lo mise subito ai fornelli, nel frattempo avrebbe preparato il
  secondo. 





  
«Senti
  un po', da quanto non dici ad Azzurra che è bella? Da quanto non
  la
  guardi negli occhi e le dici che l'ami?


  
»
  


  

  


  
chiese
  Andrea, ormai era evidente che la coppia non fosse più quella
  felice
  di un tempo. Alessio girandoci intorno si appellò alla routine,
  alle
  incomprensioni, alla passione che col tempo sfuma, all'orgoglio
  che
  prevale sui sentimenti…




  
«


  
Tutte
  scuse!»




  
«


  
Non
  sono scuse, l'amo, davvero. A volte, quando mi guarda è come se
  il
  cuore volesse uscirmi dal petto e spaccarmi in due! Lo so,
  sbaglio a
  non dirle queste cose ma credo che in fondo le sappia, non potrei
  mai
  fare a meno di lei.»



 

  
«Se
  sai che sbagli allora perché perseveri? Potessi farlo io con la
  donna mia! E comunque si vede che la ami, se ci fosse stata la
  maionese in quella pentola invece del riso sarebbe impazzita di
  sicuro! Datti una calmata, e mescola più dolcemente!


  
»


  

  


  
lo
  riprese Andrea, sorridendo per come impugnava il cucchiaio di
  legno.





  
Per
  un attimo ripensò a lei, alla donna che gli toglieva il sonno e,
  nonostante non fosse andata come aveva sperato, rifletteva su
  quanto
  comunque potesse essere bella la vita e che è il cuore in ogni
  suo
  battito a insegnare la lezione più importante: quando stai per
  crollare ricorda sempre chi sei e gli ostacoli che hai già
  superato.


  

    
    
  





  
Poi
  si avvicinò Azzurra, pensando che il marito stesse parlando di
  loro,
  cosa che l'avrebbe infastidita non poco, e sbirciando nella
  pentola
  disse: 





  
«Che
  fai tesoro, racconti i dettagli della nostra vita insieme? Mi
  viene
  da ridere a guardare voi due chef, anzi uno, l'altro gira e
  rigira
  senza sapere bene cosa sta facendo. Comunque Andrea, perché non
  continui la tua storia?


  
»


  

  





  
«Intanto
  renditi utile anche tu: sminuzza un po' di prezzemolo che mi
  servirà
  per impiattare.


  
»


  

  





  
Andrea
  


  
prese
  diversi ciuffi di prezzemolo e li passò ad Azzurra che, alzando
  gli
  occhi al cielo, rispose: 





  
«


  
Ma
  dai Andrea, fallo fare ad Alessio, io sono qui solo per ascoltare
  la
  storia…»





  
«Cosa
  vuoi sapere? Cosa vuoi che ti dica? Che riusciva a eccitarmi
  anche
  solo a telefono o per messaggi? Che ogni sua parola detta o
  scritta
  provocava in me brividi di piacere? Ma quanto ti incuriosisce la
  cosa?


  
»


  

  





  
Allora
  intervenne Alessio:




  
«E
  ti pareva, dai qua Andre', me la vedo io col prezzemolo!


  
»




  
Poi
  divertito, e forse anche un po' brillo, aggiunse: 





  
«Mi
  sa che devo abbassare la fiamma, qui brucia davvero tutto. E poi,
  che
  non la conosci? Lo sai che la curiosità non è femmina, è Azzurra.
  Vieni a girare tu, devo andare in bagno. E non ci provare ad
  assaggiare, ho contato i chicchi!


  
»


  

  





  
Alessio
  fece per andare ma prima di uscire dalla stanza osservò la moglie
  appoggiata al bancone della cucina. Intravedeva le autoreggenti
  sotto
  la gonna molto aderente, e quelle sue scarpe con il cinturino
  alle
  caviglie lo indussero a far pensieri proibiti. 





  
L'effetto
  del vino e la sua voglia, l'uno alimentava l'altra in un
  crescendo di
  sensazioni: per quanto volesse bene all'amico e desiderasse
  assaggiare quel piatto così prelibato, nulla era paragonabile
  all'eccitazione e al desiderio di andare a casa e fare l'amore
  con
  sua moglie. Si chiedeva però se Azzurra avrebbe accettato, se si
  sarebbe lasciata andare a una notte di sesso e follia o l'avrebbe
  respinto, ancora. 





  
E
  mentre gli altri due videro Alessio allontanarsi, dopo aver
  controllato attentamente la cottura e sbrigato le ultime cose da
  fare
  in cucina, decisero di tornare in salotto e apparecchiare il
  tavolo. 





  
Una
  volta pronto, Andrea versò altro vino ad Azzurra che nel
  frattempo
  si era seduta di nuovo accanto al camino. Passandole alcuni
  rustici
  come aperitivo, mentre lei fissava il fuoco, disse: 






  
«Certo
  che prima sei stata proprio cattiva con Alessio! Siete sposati,
  ti
  vuole, ti desidera. Normalissimo, no? Poi vestita così, è ovvio
  che
  lui non veda l'ora di averti. Dai Azzurra, che finiremo presto la
  cena, così potrete soddisfare le vostre fantasie.


  
»
  





  
La
  donna, un po' infastidita, rispose immediatamente: 





  
«Eh
  no, prima voglio sentire la tua storia. Sono qui apposta, non
  sviare.


  
»


  

  





  
Tutti
  sorrisero, compreso Alessio che era ritornato dal bagno. La cena
  era
  quasi pronta, era ora di servire il risotto. 




 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 








 




 



                    
                

                
            










